
LEGGE REGIONALE N. 13 DEL 13 OTTOBRE 2008

“PIANO TERRITORIALE REGIONALE” 

IL CONSIGLIO REGIONALE  

ha approvato 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

PROMULGA 

La seguente legge: 

Art. 1 
Approvazione del Piano Territoriale Regionale 

1. In attuazione della legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16, articolo 13, è approvato il Piano 
Territoriale Regionale, di seguito denominato PTR, costituito dai seguenti elaborati:  
 a)   relazione;  

b)   documento di piano;  
      c)   linee guida per il paesaggio in Campania;  
      d)   cartografia di piano.
2. La  relazione    descrive    l’architettura   del   PTR,   le   procedure   tecnico-amministrative, le  
metodologie,  le  azioni,  le  fasi  e  i  contenuti   della  pianificazione  territoriale regionale di cui alla 
legge regionale  n. 16/2004, articolo 13. 
3. Il documento di piano è articolato in cinque quadri territoriali di riferimento: 

a)  primo quadro: rete ecologica, rete del rischio ambientale e rete delle interconnessioni; 
b)  secondo quadro:  ambienti insediativi; 
c)  terzo quadro: sistemi territoriali di sviluppo; 
d)  quarto quadro: campi territoriali complessi; 
e)  quinto quadro:  intese e cooperazione istituzionale,   copianificazione. 

4. Il documento di piano definisce e specifica, in  conformità  alla legge regionale n. 16/2004, articolo 13, 
i criteri, gli indirizzi e i contenuti strategici della pianificazione territoriale regionale e costituisce il 
quadro territoriale di riferimento   per   la   pianificazione  territoriale  provinciale  e  la
pianificazione urbanistica comunale nonché dei piani di settore di cui alla legge regionale n. 16/2004, 
articolo 14.
5. Le linee guida per il paesaggio:

a) costituiscono il quadro di riferimento unitario, relativo ad ogni singola parte del territorio
regionale, della pianificazione paesaggistica;
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b) forniscono criteri ed indirizzi di tutela, valorizzazione, salvaguardia e gestione del paesaggio per 
la pianificazione provinciale e comunale, finalizzati alla tutela dell’integrità fisica  e   dell’identità   
culturale   del    territorio,  come  indicato dalla  legge regionale n.16/2004, articolo 2,  comma 1,  
lettera c);

c) definiscono, ai sensi della legge regionale n. 16/2004, articolo 13, gli indirizzi per lo sviluppo 
sostenibile e i criteri generali da rispettare nella valutazione dei carichi insediativi ammissibili sul 
territorio;  

d) contengono direttive specifiche, indirizzi e criteri metodologici il cui rispetto è cogente ai soli fini 
paesaggistici per la verifica di compatibilità dei Piani Territoriali di Coordinamento provinciali  
(PTCP), dei Piani Urbanistici Comunali  (PUC)  e   dei   piani  di  settore  di cui alla  legge 
regionale n. 16/2004, articolo 14, da parte dei rispettivi organi  competenti,  nonché per la 
valutazione ambientale strategica  di cui  alla  direttiva   42/2001/CE  del 27 giugno 2001, prevista 
dalla legge regionale n.16/2004, articolo 47.

6. La cartografia di piano:
a) costituisce indirizzo e criterio metodologico per la pianificazione territoriale e urbanistica;
b) comprende la carta dei paesaggi della Campania che rappresenta il quadro di riferimento unitario 

per la pianificazione territoriale e paesaggistica, per la verifica di coerenza e per la valutazione 
ambientale strategica dei PTCP e dei PUC, nonché per la redazione dei piani di settore di cui alla 
legge regionale n. 16/2004, articolo 14, e ne costituisce la base strutturale.

7.  La carta dei paesaggi di cui  al comma 6, lettera b), definisce lo statuto del territorio regionale inteso 
come quadro istituzionale di riferimento del complessivo  sistema di risorse fisiche, ecologico-
naturalistiche, agro-forestali, storico-culturali e archeologiche,  semiologico-percettive, nonché delle 
rispettive relazioni e della disciplina di uso sostenibile che definiscono l’identità dei luoghi. 

Art. 2
Contenuti del Piano Territoriale Regionale 

1. Il PTR rappresenta il quadro di riferimento unitario per tutti i livelli della pianificazione territoriale 
regionale ed è assunto quale documento di base per la territorializzazione della programmazione socio-
economica regionale nonché per le linee strategiche economiche adottate dal Documento Strategico 
Regionale (DSR) e dagli altri documenti di programmazione dei fondi comunitari. 
2. Il PTR fornisce il quadro di coerenza per disciplinare nei PTCP i settori di pianificazione di cui alla 
legge regionale n. 16/2004, articolo 18,  commi 7 e 9, al fine di consentire alle Province di promuovere, 
secondo le modalità stabilite dall'articolo 20, comma 1, della stessa legge, le intese con amministrazioni 
pubbliche ed organi competenti. 
3. Il PTR e gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica attuano sull'intero territorio regionale 
i principi della Convenzione europea del paesaggio ratificata con legge 9 gennaio 2006, n.14. 

Art. 3 
Procedimento di pianificazione paesaggistica 

1. La Regione, in attuazione del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.42, articolo 144, al fine di 
assicurare la concertazione istituzionale e la partecipazione al procedimento, disciplina l’attività di 
pianificazione paesaggistica così articolata: 

a) quadro unitario di riferimento paesaggistico costituito   dalla   carta  dei  paesaggi della Campania 
di cui all'articolo 1, comma 6,  lettera b); 

b) linee  guida   per   il   paesaggio  in   Campania di  cui all’articolo 1, comma 5, contenenti direttive 
specifiche, indirizzi e criteri metodologici per la ricognizione, la salvaguardia e la gestione e 
valorizzazione del paesaggio da recepirsi nella pianificazione paesaggistica provinciale e 
comunale; 
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c) piano paesaggistico di cui al decreto legislativo n.42/2004, articolo 135, limitatamente ai beni 
paesaggistici di cui all’articolo 143, comma 1, lettere  b), c) e d) dello stesso decreto redatto 
congiuntamente con il Ministero per i beni e le attività culturali,  approvato dal Consiglio 
regionale.

d) piani territoriali di coordinamento provinciali, attuativi della Convenzione europea del paesaggio,
finalizzati  alla  valorizzazione paesaggistica dell’intero territorio regionale, redatti in coerenza 
con  i  documenti  di  cui  all’articolo 1, comma 1,  e concorrenti alla definizione del piano 
paesaggistico di cui alla lettera c). 

Art. 4
Attività di copianificazione 

1. La copianificazione è l’attività di concertazione integrata tra i soggetti istituzionali titolari di funzioni 
di pianificazione territoriale e urbanistica, nel rispetto del principio di sussidiarietà, di cui alla legge 
regionale n. 16/2004, articolo 8. 
2. La Regione, nell'ambito del proprio ruolo istituzionale di coordinamento dei processi di sviluppo, 
trasformazione e governo del territorio, attua la cooperazione istituzionale di cui alla  legge regionale n. 
16/2004, articolo 4, anche attraverso le attività di copianificazione, finalizzata all’attuazione delle 
strategie di scala regionale, di seguito riportate: 

a) procedimento di pianificazione paesaggistica ; 
b) definizione, entro centoventi  giorni dall’entrata  in vigore  del PTR,  degli indirizzi e degli  indici  

per  la  distribuzione dei  carichi  insediativi del  dimensionamento  degli strumenti di 
pianificazione territoriale e urbanistica; 

c) definizione delle intese tra i soggetti istituzionali titolari di funzioni di pianificazione territoriale e 
urbanistica anche al fine della promozione della cooperazione tra gli enti locali di cui  alla legge 
regionale n. 16/2004; 

d) definizione delle proposte di aggiornamento della pianificazione territoriale regionale, anche in 
relazione alla flessibilità della pianificazione sovraordinata di cui alla legge regionale n. 16/2004, 
articolo 11; 

e) definizione degli indirizzi di pianificazione dei Campi territoriali complessi definiti  al quarto 
quadro territoriale di riferimento del documento di piano e delle  aree di confine interregionali ed 
interprovinciali nonché promozione di organismi interregionali  per l'attuazione di piani e 
programmi; 

f) promozione di organismi interregionali e interprovinciali  per l'attuazione di piani e interventi 
previsti   dalla programmazione socio-economica regionale; 

g) valutazione delle implicazioni urbanistiche  territoriali e ambientali dei grandi progetti previsti 
dalla   programmazione   socio-economica  regionale, individuati come  Campi   territoriali 
complessi; 

h) valutazione delle implicazioni urbanistiche e territoriali dei piani strategici delle  città capoluogo 
così come definiti dalla programmazione socio-economica regionale; 

i) organizzazione delle conferenze territoriali per lo sviluppo sostenibile previste per la 
consultazione dei territori  compresi  nei  singoli  Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS)  
individuati nel documento di piano; 

l) analisi delle   implicazioni   urbanistiche  e   territoriali  di  piani   strategici, con riferimento ad 
ambiti territoriali di coordinamento intercomunale, individuati nella cornice    dei   sistemi 
territoriali di sviluppo di  cui  al  terzo  quadro territoriale di riferimento del documento di piano, 
funzionali agli obiettivi operativi della programmazione socio-economica regionale; 

m) definizione di modalità e criteri per l'individuazione di un complesso di indicatori di efficacia la 
cui descrizione e valutazione deve essere contenuta  negli strumenti di   pianificazione   territoriale
e   urbanistica,   al fine  di  verificare e monitorare l'efficacia delle   trasformazioni   territoriali  e 
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lo   stato  di  attuazione del PTR, con particolare riferimento agli aspetti  riguardanti  lo sviluppo 
socio-economico, la sostenibilità e la  partecipazione,  di cui alle disposizioni  della  legge 
regionale n.16/2004,  Titolo I; 

n) definizione    degli indirizzi    di     assetto    paesaggistico    e territoriale    con 
l’individuazione delle aree sottoposte a tutela ai sensi del decreto legislativo  n.42/2004 e  
successive modifiche, articolo 142, con particolare riguardo agli usi civici, anche in relazione alla 
destinazione d’uso ammissibile; 

o) aggiornamento  degli  aspetti  strategici dei cinque quadri di riferimento territoriali    ai sensi della 
legge regionale 16/2004, articolo 16, comma 3; 

p) promozione della cooperazione tra enti locali per mezzo di specifiche intese finalizzate alla 
salvaguardia dei territori aventi valore ambientale e culturale. 

Art. 5 
Conferenza permanente di pianificazione 

1. Per l'attuazione delle attività di cui all'articolo 4, comma 2, è istituita la Conferenza permanente di 
pianificazione. 
2. La Conferenza di cui al comma 1, presieduta dall'Assessore regionale al governo del territorio, è 
composta dal Presidente della Commissione consiliare regionale competente, dall’Assessore al bilancio 
con il compito di raccordo tra la programmazione economica e quella territoriale e dai presidenti delle 
Province o dagli assessori provinciali da loro delegati, in qualità di membri permanenti. 
3. La Conferenza, convocata dal suo Presidente,  è integrata di volta in volta, con funzioni consultive, per 
gli aspetti di specifica competenza, dall'Assessore regionale preposto al relativo piano di settore, dai 
rappresentanti degli enti locali, degli enti e delle amministrazioni pubbliche territorialmente competenti 
nelle attività di copianificazione di cui all'articolo 4,  comma 2. 
4. Le proposte da sottoporre alla Conferenza possono essere formulate anche da uno o più Comuni  
interessati alla definizione dei piani urbanistici generali o attuativi e loro varianti, ovvero dagli enti e 
organismi di diritto pubblico responsabili dei processi di programmazione socio-economica locale 
afferenti i Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS). 
5. La proposta di cui al comma 4, elaborata dal soggetto proponente con il concorso delle attività  dei 
laboratori di pianificazione, è accompagnata da un documento operativo di riferimento contenente: 

a) un preliminare di piano, composto da una relazione e da idonea cartografia, esplicativo delle 
strategie, delle azioni e delle principali scelte operate dal soggetto proponente; 

b) una relazione esplicativa dei rapporti intercorrenti tra il preliminare di piano e le strategie definite 
nei livelli di pianificazione e programmazione sovraordinata; 

c) uno studio degli effetti prodotti e delle azioni di riequilibrio adottate dal preliminare di piano sul 
contesto urbanistico e sul sistema ambientale di riferimento, redatto anche in conformità alle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, così come integrato dal decreto 
legislativo  16 gennaio 2008, n. 4. 

6. L’istruttoria tecnico-amministrativa di cui al comma 4, ai fini delle attività di cui all’articolo 4, comma 
2, e il supporto alla Conferenza sono di competenza del Settore 05 - Area generale di coordinamento 16 
della Giunta regionale, competente per la pianificazione territoriale e paesaggistica. 
7. La Conferenza si esprime mediante intesa tra la Regione e la Provincia o le Province proponenti. In 
caso di proposta avanzata dalla Regione, l’intesa è acquisita con la Provincia o le Province direttamente 
interessate.  

Art. 6
Accordo di pianificazione 

1. In caso di raggiungimento dell’intesa di cui all’articolo 5,  comma 7, si procede all’accordo di 
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pianificazione che equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle previsioni in 
esso contenute e determina l’approvazione degli strumenti di pianificazione urbanistica generale o 
attuativa e varianti. 
2. Per lo svolgimento e le procedure dell’accordo di pianificazione si applicano le disposizioni di cui alla 
legge regionale n.16/2004, articolo 12. 
3. Gli strumenti di pianificazione, approvati con l'accordo di pianificazione, sono ratificati entro trenta 
giorni, a pena decadenza, dagli organi competenti alla loro approvazione. 

Art. 7 
Laboratori di pianificazione partecipata 

1. Il  laboratorio  di  pianificazione  partecipata  è  lo  strumento   operativo  per  la  costruzione  del 
processo di copianificazione. 
2. Il laboratorio, sulla base di un patrimonio comune di informazioni, basi concettuali e riferimenti tecnici 
in considerazione anche di altre esperienze di pianificazione e programmazione negoziata, sviluppa 
proposte da far confluire nel preliminare di piano contenuto nel documento operativo di riferimento di cui 
all'articolo 5,  comma 5. 
3. Il laboratorio, aperto alle collettività locali, costituisce altresì lo strumento di coinvolgimento delle 
popolazioni e del partenariato socio-economico nei meccanismi di pianificazione territoriale e urbanistica. 
4. Il laboratorio ha sede presso il Comune, i Comuni, l'unione dei Comuni, gli enti e organismi 
responsabili dei processi  di programmazione  socio-economica locale  afferenti i Sistemi Territoriali di 
Sviluppo o le amministrazioni provinciali   proponenti  l'accordo di pianificazione di cui all'articolo 6. 
5. L'attività del laboratorio è supportata dalle strutture tecnico-amministrative degli enti coinvolti e da 
esperti facilitatori dei processi di partecipazione con riferimento ai modelli di Agenda 21 locale. 
6. La Giunta regionale definisce l'attività, l'articolazione, l'organizzazione ed eventuali forme di sostegno, 
anche finanziarie, ai laboratori di pianificazione partecipata. 

Art. 8 
Norma finanziaria 

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge si fa fronte per l’anno 2008 così come di 
seguito indicato: 

a) per le spese di parte corrente, con lo stanziamento di euro 400.000,00, in termini di competenza e 
di cassa, a valere sull’ Unità Previsionale di Base (UPB) 6.23.59, mediante prelievo 
dell’occorrente somma dall’UPB 7.29.65 (fondi speciali per spese di parte corrente) dello stato di 
previsione della spesa per l’anno finanziario 2008 che si riduce di pari importo; 

b) per le spese di investimento, con lo stanziamento di euro 200.000,00 in termini di competenza e di 
cassa, a valere sull’UPB 6.23.59, mediante prelievo dell’occorrente somma dall’UPB 7.29.224  
(fondi speciali per spese di conto capitale)  che si riduce di pari importo.  

2. Agli oneri per gli anni successivi si provvede con la legge di bilancio. 

Art. 9 
Norme finali e transitorie 

1. Gli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica sono realizzati su basi cartografiche omogenee 
fornite dal Sistema Informativo Territoriale (SIT) di cui alla legge regionale n.16/2004, articolo 17, 
ovvero realizzate a cura degli enti territoriali sulla base delle specifiche tecniche fornite dal SIT. 
2. La cartografia e i dati territoriali relativi agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica sono 
trasmessi dalle Province, successivamente alla loro approvazione, alla regione Campania, AGC - Governo 
del territorio, per il completamento del SIT regionale ai sensi della legge regionale n. 16/2004, articolo 

BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 48 BIS DEL 1 DICEMBRE 2008 5



17.
3. La cartografia di piano di cui all'articolo 1, comma 6, è integrata e modificata con delibera di Giunta 
regionale,  sulla  base del recepimento delle trasformazioni fisiche del territorio avvenute nel tempo e 
degli approfondimenti di scala dovuti alla redazione delle carte dei paesaggi provinciali e comunali. 
4. La carta unica del territorio di cui della legge regionale n.16/2004, articolo17, lettera e) è costituita 
dalla pianificazione territoriale e urbanistica comunale e rappresenta il riferimento esclusivo per la 
pianificazione attuativa e per la verifica di conformità urbanistica ed edilizia, fatti salvi le prescrizioni e i 
vincoli sopravvenuti. 
5. L’adozione della proposta di PTCP, di cui alla legge regionale n. 16/2004, articolo 20,  comma 1, 
avviene entro centottanta giorni dall’entrata in vigore del PTR. In mancanza si applica quanto disposto 
dall’articolo 39, comma 3, della stessa legge.
6. I Comuni che hanno adottato il  PUC prima dell'entrata in vigore del  PTCP ne adeguano i contenuti 
entro dodici mesi dall'avvenuta approvazione del PTCP. In caso di mancato adeguamento del PUC entro 
detti termini si applica quanto disposto dalla legge regionale  n.16/2004, articolo 39, comma 1. 
7. Dall’approvazione del piano di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c),  perdono validità ed efficacia i 
Piani Territoriali Paesistici (PTP) vigenti, ivi compreso il PUT di cui alla legge regionale 27 giugno 1987, 
n.35.
8. Le intese con le amministrazioni pubbliche e organismi competenti di livello regionale, di cui alla 
legge regionale n. 16/2004, articolo 18, commi 8 e 9, sono obbligatorie ai fini dell’approvazione da parte 
della Regione dei relativi piani di cui all’articolo 18, commi 7 e 9 della stessa legge. 
9. La Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare regionale competente,  aggiorna, ogni due anni, 
gli aspetti strategici dei quadri  territoriali di riferimento del documento di piano di cui all’articolo 1, 
comma 3, anche al fine di garantire sinergie con la programmazione socio- economica regionale e con le 
linee strategiche economiche adottate dal DSR e dagli altri documenti di programmazione dei fondi 
comunitari, relativamente alla definizione dei Sistemi Territoriali di Sviluppo, dei campi territoriali 
complessi e di indirizzi attinenti alle intese e cooperazione istituzionale e alla  copianificazione di cui, 
rispettivamente, al terzo, quarto e quinto quadro territoriale di riferimento. L’aggiornamento tiene conto 
della visione socio-economica nell’ambito del documento di piano e della cartografia. 
10. Le varianti e gli aggiornamenti al PTR di cui alla legge regionale 16/2004, articolo 16,  comma 1,  
sono approvate con deliberazione del Consiglio regionale. 
11. Presso l’AGC  -Governo del territorio-  è istituita una struttura di staff per gli adempimenti di cui alla 
legge regionale 16/2004, articolo 47, e per la redazione di apposito regolamento al fine della 
individuazione dei piani e programmi da sottoporre alla Valutazione Ambientale Strategica  (VAS) e degli 
atti e procedure conseguenziali. 
12. E’ istituito, ai sensi del decreto legislativo n.42/2004, articolo 133,  con le finalità ivi indicate, 
l’Osservatorio regionale per la qualità del paesaggio con funzione di centro cartografico regionale per 
l’attuazione dei commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo. 

Art. 10 
Dichiarazione d’urgenza 

1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi e per gli effetti degli articoli 43 e 45 dello             
Statuto, ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel bollettino ufficiale della regione 
Campania.  

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Campania. 

13 ottobre 2008          

 Bassolino 
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LEGGE REGIONALE: “Piano territoriale regionale”. 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al solo scopo 
di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 10328 del 21 giugno  1996). 

Nota all’art. 1 

Comma 1.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16: “Norme sul governo del territorio”.  

Art. 13: “Piano territoriale regionale”. 

“1. Al fine di garantire la coerenza degli strumenti di pianificazione territoriale provinciale, la Regione 
approva il piano territoriale regionale - Ptr -, nel rispetto della legislazione statale e della normativa 
comunitaria vigenti nonché della convenzione europea del paesaggio e dell'accordo Stato-Regioni, in 
armonia con gli obiettivi fissati dalla programmazione statale e in coerenza con i contenuti della 
programmazione socio-economica regionale.  
2. Attraverso il Ptr la Regione, nel rispetto degli obiettivi generali di promozione dello sviluppo 
sostenibile e di tutela dell'integrità fisica e dell'identità culturale del territorio ed in coordinamento con gli 
indirizzi di salvaguardia già definiti dalle amministrazioni statali competenti e con le direttive contenute 
nei piani di settore previsti dalla normativa statale vigente, individua:
a) gli obiettivi di assetto e le linee principali di organizzazione del territorio regionale, nonché le strategie 
e le azioni volte alla loro realizzazione;  
b) i sistemi infrastrutturali e le attrezzature di rilevanza sovraregionale e regionale, nonché gli impianti e 
gli interventi pubblici dichiarati di rilevanza regionale;
c) gli indirizzi e i criteri per la elaborazione degli strumenti di pianificazione territoriale provinciale e per 
la cooperazione istituzionale.
3. Il Ptr definisce:
a) il quadro generale di riferimento territoriale per la tutela dell'integrità fisica e dell'identità culturale del 
territorio, come definite dall'articolo 2 e connesse con la rete ecologica regionale, fornendo criteri e 
indirizzi anche di tutela paesaggistico-ambientale per la pianificazione provinciale;  
b) gli indirizzi per lo sviluppo sostenibile e i criteri generali da rispettare nella valutazione dei carichi 
insediativi ammissibili sul territorio, nel rispetto della vocazione agro-silvo-pastorale dello stesso;  
c) gli elementi costitutivi dell'armatura territoriale a scala regionale, con riferimento alle grandi linee di 
comunicazione viaria, ferroviaria e marittima, nonché ai nodi di interscambio modale per persone e merci, 
alle strutture aeroportuali e portuali, agli impianti e alle reti principali per l'energia e le telecomunicazioni;  
d) i criteri per l'individuazione, in sede di pianificazione provinciale, degli ambiti territoriali entro i quali i 
comuni di minori dimensioni possono espletare l'attività di pianificazione urbanistica in forma associata;  
e) gli indirizzi per la distribuzione territoriale degli insediamenti produttivi e commerciali;  
f) gli indirizzi e i criteri strategici per la pianificazione di aree interessate da intensa trasformazione o da 
elevato livello di rischio;
g) la localizzazione dei siti inquinati di interesse regionale ed i criteri per la bonifica degli stessi;  
h) gli indirizzi e le strategie per la salvaguardia e la valorizzazione delle risorse culturali e paesaggistiche 
connesse allo sviluppo turistico ed all'insediamento ricettivo”.  

Comma 2.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota al comma precedente. 
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Art. 13 già citato nella nota al comma precedente. 

Comma 4.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota al comma 1. 

Art. 13 già citato nella nota al comma 1. 

Art. 14: “Piani settoriali regionali”. 

“1. I piani settoriali regionali - Psr, regolanti specifici interessi e attività coinvolgenti l'uso del territorio, 
integrano il Ptr e sono coerenti con le sue previsioni.
2. Se i piani settoriali regionali contengono previsioni non compatibili con quelle del Ptr, costituiscono 
varianti al Ptr stesso e devono essere approvati con le procedure di cui all'articolo 15”.  

Comma 5, lettera b).

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota al comma 1. 

Art. 2: “Obiettivi della pianificazione territoriale e urbanistica”. 

“1. La pianificazione territoriale e urbanistica persegue i seguenti obiettivi:
a) promozione dell'uso razionale e dello sviluppo ordinato del territorio urbano ed extraurbano mediante il 
minimo consumo di suolo;  
b) salvaguardia della sicurezza degli insediamenti umani dai fattori di rischio idrogeologico, sismico e 
vulcanico;
c) tutela dell'integrità fisica e dell'identità culturale del territorio attraverso la valorizzazione delle risorse 
paesistico-ambientali e storico-culturali, la conservazione degli ecosistemi, la riqualificazione dei tessuti 
insediativi esistenti e il recupero dei siti compromessi;  
d) miglioramento della salubrità e della vivibilità dei centri abitati;  
e) potenziamento dello sviluppo economico regionale e locale;  
f) tutela e sviluppo del paesaggio agricolo e delle attività produttive connesse;  
g) tutela e sviluppo del paesaggio mare-terra e delle attività produttive e turistiche connesse”.

Comma 5, lettera c).

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota al comma 1. 

Art. 13 già citato nella nota al comma 1. 

Comma 5, lettera d).

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota al comma 1. 

Art. 14 già citato nella nota al comma 4. 

Art. 47: “Valutazione ambientale dei piani”. 

“1. I piani territoriali di settore ed i piani urbanistici sono accompagnati dalla valutazione ambientale di 
cui alla direttiva 42/2001/CE del 27 giugno 2001, da effettuarsi durante la fase di redazione dei piani.  
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2. La valutazione scaturisce da un rapporto ambientale in cui sono individuati , descritti e valutati gli 
effetti significativi dell'attuazione del piano sull'ambiente e le alternative, alla luce degli obiettivi e 
dell'ambito territoriale di riferimento del piano.  
3. La proposta di piano ed il rapporto ambientale sono messi a disposizione delle autorità interessate e del 
pubblico con le procedure di cui agli articoli 15, 20 e 24 della presente legge.
4. Ai piani di cui al comma 1 è allegata una relazione che illustra come le considerazioni ambientali sono 
state integrate nel piano e come si è tenuto conto del rapporto ambientale di cui al comma 2”.

Dir. 27 giugno 2001, n. 2001/42/CE: “Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente”.  

Comma 6, lettera b).

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota al comma 1. 

Art. 14 già citato nella nota al comma 4. 

Nota all’art. 2 

Comma 2.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 18: “Piano territoriale di coordinamento provinciale”. 

“ 1. Le province provvedono alla pianificazione del territorio di rispettiva competenza nell'osservanza 
della normativa statale e regionale, in coerenza con le previsioni contenute negli atti di pianificazione 
territoriale regionale e nel perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 2.  
2. La pianificazione territoriale provinciale:  
a) individua gli elementi costitutivi del territorio provinciale, con particolare riferimento alle 
caratteristiche naturali, culturali, paesaggistico-ambientali, geologiche, rurali, antropiche e storiche dello 
stesso;  
b) fissa i carichi insediativi ammissibili nel territorio, al fine di assicurare lo sviluppo sostenibile della 
provincia in coerenza con le previsioni del Ptr;
c) definisce le misure da adottare per la prevenzione dei rischi derivanti da calamità naturali;  
d) detta disposizioni volte ad assicurare la tutela e la valorizzazione dei beni ambientali e culturali 
presenti sul territorio;
e) indica le caratteristiche generali delle infrastrutture e delle attrezzature di interesse intercomunale e 
sovracomunale;  
f) incentiva la conservazione, il recupero e la riqualificazione degli insediamenti esistenti.  
3. La pianificazione territoriale provinciale si realizza mediante il piano territoriale di coordinamento 
provinciale - Ptcp - e i piani settoriali provinciali - Psp -.
4. Il Ptcp contiene disposizioni di carattere strutturale e programmatico.
5. Le disposizioni strutturali contengono:
a) l'individuazione delle strategie della pianificazione urbanistica;
b) gli indirizzi e i criteri per il dimensionamento dei piani urbanistici comunali, nonché l'indicazione dei 
limiti di sostenibilità delle relative previsioni;  
c) la definizione delle caratteristiche di valore e di potenzialità dei sistemi naturali e antropici del 
territorio;  
d) la determinazione delle zone nelle quali è opportuno istituire aree naturali protette di interesse locale;

BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE CAMPANIA - N. 48 BIS DEL 1 DICEMBRE 2008 9



e) l'indicazione, anche in attuazione degli obiettivi della pianificazione regionale, delle prospettive di 
sviluppo del territorio;
f) la definizione della rete infrastrutturale e delle altre opere di interesse provinciale nonché dei criteri per 
la localizzazione e il dimensionamento delle stesse, in coerenza con le analoghe previsioni di carattere 
nazionale e regionale;
g) gli indirizzi finalizzati ad assicurare la compatibilità territoriale degli insediamenti industriali.  
6. Le disposizioni programmatiche disciplinano le modalità e i tempi di attuazione delle disposizioni 
strutturali, definiscono gli interventi da realizzare in via prioritaria e le stime di massima delle risorse 
economiche da impiegare per la loro realizzazione e fissano i termini, comunque non superiori ai diciotto 
mesi, per l'adeguamento delle previsioni dei piani urbanistici comunali alla disciplina dettata dal Ptcp.  
7. Il Ptcp ha valore e portata di piano paesaggistico ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
articolo 143, nonché, ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, articolo 57, di piano di tutela 
nei settori della protezione della natura, dell'ambiente, delle acque, della difesa del suolo e della tutela 
delle bellezze naturali; ha valore e portata, nelle zone interessate, di piano di bacino di cui alla legge 18 
maggio 1989, n. 183, e alla legge regionale 7 febbraio 1994, n. 8, nonché di piano territoriale del parco di 
cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, e alla legge regionale 1° settembre 1993, n. 33.  
8. Ai fini della definizione delle disposizioni del Ptcp relative alle materie di cui al comma 7, la provincia 
promuove, secondo le modalità stabilite dall'art. 20, comma 1, le intese con le amministrazioni statali 
competenti o con altre autorità od organi preposti alla tutela degli interessi coinvolti ai sensi della 
normativa statale o regionale vigente.  
9. Il Ptcp ha valore e portata di piano regolatore delle aree e dei consorzi industriali di cui alla legge 
regionale 13 agosto 1998, n. 16. Ai fini della definizione delle relative disposizioni del Ptcp, la provincia 
promuove, secondo le modalità stabilite dall'articolo 20, comma 1, le intese con i consorzi per le aree di 
sviluppo industriale - A.S.I.- e con gli altri soggetti previsti dalla legge regionale n. 16/1998”.  

Art. 20: “Procedimento di formazione del piano territoriale di coordinamento provinciale”.  

“1. L'adozione della proposta di Ptcp compete alla Giunta provinciale. Se il piano ha valenza dei piani di 
settore di cui all'articolo 18, commi 7 e 9, e quando se ne ravvisa la necessità, la provincia, in sede di 
avvio del procedimento di formazione della proposta del Ptcp, indice una conferenza alla quale sono 
invitate le amministrazioni statali competenti, la Regione e le autorità, gli enti e gli organi competenti 
nelle materie previste dagli stessi commi 7 e 9 dell'articolo 18, al fine di definire le necessarie intese.
2. Se non si addiviene alle intese di cui al comma 1, la Regione, in sede di approvazione del Ptcp, 
definisce la relativa disciplina pianificatoria. Resta ferma in ogni caso l'applicazione del comma 12, 
dell'articolo 143, del decreto legislativo n. 42/2004.
3. Se si rende necessaria una variazione delle previsioni settoriali di propria competenza contenute nel 
Ptcp, le amministrazioni statali competenti e le autorità e gli organi di cui all'articolo 18, commi 7 e 9, 
procedono all'adozione del relativo piano di settore, o stralcio dello stesso, nel rispetto della normativa 
vigente. In tale ipotesi la provincia promuove le intese di cui al comma 1 ai fini del necessario 
adeguamento del Ptcp.  
4. La proposta di Ptcp è depositata per trenta giorni presso la segreteria dell'amministrazione provinciale. 
Del deposito è data notizia con avviso pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Campania e su 
due quotidiani a diffusione regionale.
5. Contemporaneamente alla pubblicazione la proposta di piano è trasmessa ai comuni della provincia, 
agli enti locali e alle organizzazioni sociali, culturali, ambientaliste, economico-professionali e sindacali 
di livello provinciale, così come individuate con delibera di Giunta regionale, che possono presentare 
osservazioni entro trenta giorni dalla pubblicazione dell'avviso di cui al comma 4.  
6. Al fine di approfondire la valutazione delle osservazioni formulate ed elaborare le relative proposte di 
modifica allo schema di Ptcp la Giunta provinciale, entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al 
comma 5, indice una conferenza alla quale invita a partecipare i comuni della provincia, gli enti locali e le 
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organizzazioni indicate al comma 5. La conferenza conclude i lavori entro trenta giorni dalla 
convocazione.  
7. La Giunta provinciale, nel termine di sessanta giorni dalla conclusione dei lavori della conferenza di 
cui al comma 6, valutate le osservazioni e le proposte di modifica formulate, adotta il Ptcp e lo invia al 
Consiglio provinciale per l'approvazione. Il piano approvato è trasmesso alla Giunta regionale per la 
verifica di compatibilità con il Ptr e con i piani settoriali regionali.  
8. L'istruttoria tecnica è rimessa all'area generale di coordinamento governo del territorio presso la Giunta 
regionale. La verifica di compatibilità è conclusa entro novanta giorni dalla data di ricezione del piano, 
corredato degli allegati previsti dalla vigente normativa. Trascorso tale termine, la verifica di 
compatibilità si intende positivamente conclusa.  
9. Se la verifica di compatibilità non ha avuto esito positivo, la Regione, nei quindici giorni successivi 
alla scadenza di cui al comma 8 , convoca una conferenza di servizi alla quale sono invitati a partecipare 
il presidente della provincia, o un assessore delegato, e i dirigenti delle strutture regionali e provinciali 
competenti. La conferenza è presieduta dal presidente della Regione o da un assessore delegato.
10. La conferenza di cui al comma 9 adotta le modifiche al Ptcp, al fine di renderlo compatibile con il Ptr 
e con i piani settoriali regionali. La conferenza conclude i lavori nel termine di trenta giorni dalla sua 
convocazione.  
11. Il Presidente della conferenza, se ne ravvisa l'opportunità, nel rispetto del principio di flessibilità di 
cui all'articolo 11 e nei limiti ivi indicati, trasmette il Ptcp al Consiglio regionale per la variazione del Ptr, 
limitatamente alle parti incompatibili con il piano approvato dalla provincia. Il Consiglio regionale 
provvede entro novanta giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine le proposte di variazione si 
intendono respinte.
12. Nel caso di cui al comma 11, il termine di trenta giorni per la conclusione dei lavori della conferenza 
rimane sospeso.  
13. Gli esiti della conferenza sono ratificati dal Consiglio provinciale entro quindici giorni dalla 
comunicazione.  
14. La delibera di Giunta regionale di verifica di compatibilità del Ptcp di cui ai commi 7 e 8 è pubblicata 
sul Bollettino Ufficiale della Regione Campania. Della pubblicazione del Ptcp è data contestualmente 
notizia con avviso su due quotidiani a diffusione regionale. Decorsi quindici giorni dalla pubblicazione, il 
Ptcp entra in vigore ed acquista efficacia a tempo indeterminato”.  

Comma 3.

Legge 9 gennaio 2006, n. 14: “Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea sul paesaggio, fatta a 
Firenze il 20 ottobre 2000”. 

Nota all’art. 3 

Comma 1.

D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42:  “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della 
L. 6 luglio 2002, n. 137”. 

Art. 144: “Pubblicità e partecipazione”.  

“1. Nei procedimenti di approvazione dei piani paesaggistici sono assicurate la concertazione 
istituzionale, la partecipazione dei soggetti interessati e delle associazioni portatrici di interessi diffusi, 
individuate ai sensi delle vigenti disposizioni in materia di ambiente e danno ambientale, e ampie forme 
di pubblicità. A tale fine le regioni disciplinano mediante apposite norme di legge i procedimenti di 
pianificazione paesaggistica, anche in riferimento ad ulteriori forme di partecipazione, informazione e 
comunicazione.  
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2. Fatto salvo quanto disposto all'articolo 143, comma 9, il piano paesaggistico diviene efficace il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della regione”.

Comma 1, lettera c).

D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 già citato nella nota al comma precedente. 

Art. 135: “Pianificazione paesaggistica”.  

“1. Lo Stato e le regioni assicurano che tutto il territorio sia adeguatamente conosciuto, salvaguardato, 
pianificato e gestito in ragione dei differenti valori espressi dai diversi contesti che lo costituiscono. A 
tale fine le regioni sottopongono a specifica normativa d'uso il territorio mediante piani paesaggistici, 
ovvero piani urbanistico-territoriali con specifica considerazione dei valori paesaggistici, entrambi di 
seguito denominati: «piani paesaggistici». L'elaborazione dei piani paesaggistici avviene congiuntamente 
tra Ministero e regioni, limitatamente ai beni paesaggistici di cui all'articolo 143, comma 1, lettere b), c) e 
d), nelle forme previste dal medesimo articolo 143. 
2. I piani paesaggistici, con riferimento al territorio considerato, ne riconoscono gli aspetti e i caratteri 
peculiari, nonché le caratteristiche paesaggistiche, e ne delimitano i relativi ambiti. 
3. In riferimento a ciascun ambito, i piani predispongono specifiche normative d'uso, per le finalità 
indicate negli articoli 131 e 133, ed attribuiscono adeguati obiettivi di qualità. 
4. Per ciascun ambito i piani paesaggistici definiscono apposite prescrizioni e previsioni ordinate in 
particolare:
a) alla conservazione degli elementi costitutivi e delle morfologie dei beni paesaggistici sottoposti a 
tutela, tenuto conto anche delle tipologie architettoniche, delle tecniche e dei materiali costruttivi, nonché 
delle esigenze di ripristino dei valori paesaggistici; 
b) alla riqualificazione delle aree compromesse o degradate; 
c) alla salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche degli altri ambiti territoriali, assicurando, al 
contempo, il minor consumo del territorio; 
d) alla individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio, in funzione della loro compatibilità 
con i diversi valori paesaggistici riconosciuti e tutelati, con particolare attenzione alla salvaguardia dei 
paesaggi rurali e dei siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell'UNESCO”. 

Art. 143: “Piano paesaggistico”.  

“1. L'elaborazione del piano paesaggistico comprende almeno: 
a) ricognizione del territorio oggetto di pianificazione, mediante l'analisi delle sue caratteristiche 
paesaggistiche, impresse dalla natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni, ai sensi degli articoli 131 e 
135;
b) ricognizione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi dell'articolo 
136, loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla identificazione, nonché determinazione 
delle specifiche prescrizioni d'uso, a termini dell'articolo 138, comma 1, fatto salvo il disposto di cui agli 
articoli 140, comma 2, e 141-bis; 
c) ricognizione delle aree di cui al comma 1 dell'articolo 142, loro delimitazione e rappresentazione in 
scala idonea alla identificazione, nonché determinazione di prescrizioni d'uso intese ad assicurare la 
conservazione dei caratteri distintivi di dette aree e, compatibilmente con essi, la valorizzazione; 
d) eventuale individuazione di ulteriori immobili od aree, di notevole interesse pubblico a termini 
dell'articolo 134, comma 1, lettera c), loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla 
identificazione, nonché determinazione delle specifiche prescrizioni d'uso, a termini dell'articolo 138, 
comma 1; 
e) individuazione di eventuali, ulteriori contesti, diversi da quelli indicati all'articolo 134, da sottoporre a 
specifiche misure di salvaguardia e di utilizzazione; 
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f) analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio ai fini dell'individuazione dei fattori di rischio e 
degli elementi di vulnerabilità del paesaggio, nonché comparazione con gli altri atti di programmazione, 
di pianificazione e di difesa del suolo; 
g) individuazione degli interventi di recupero e riqualificazione delle aree significativamente 
compromesse o degradate e degli altri interventi di valorizzazione compatibili con le esigenze della tutela; 
h) individuazione delle misure necessarie per il corretto inserimento, nel contesto paesaggistico, degli 
interventi di trasformazione del territorio, al fine di realizzare uno sviluppo sostenibile delle aree 
interessate; 
i) individuazione dei diversi ambiti e dei relativi obiettivi di qualità, a termini dell'articolo 135, comma 3. 
2. Le regioni, il Ministero ed il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare possono 
stipulare intese per la definizione delle modalità di elaborazione congiunta dei piani paesaggistici, salvo 
quanto previsto dall'articolo 135, comma 1, terzo periodo. Nell'intesa è stabilito il termine entro il quale 
deve essere completata l'elaborazione del piano. Il piano è oggetto di apposito accordo fra pubbliche 
amministrazioni, ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. L'accordo stabilisce altresì i 
presupposti, le modalità ed i tempi per la revisione del piano, con particolare riferimento all'eventuale 
sopravvenienza di dichiarazioni emanate ai sensi degli articoli 140 e 141 o di integrazioni disposte ai 
sensi dell'articolo 141-bis. Il piano è approvato con provvedimento regionale entro il termine fissato 
nell'accordo. Decorso inutilmente tale termine, il piano, limitatamente ai beni paesaggistici di cui alle 
lettere b), c) e d) del comma 1, è approvato in via sostitutiva con decreto del Ministro, sentito il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
3. Approvato il piano paesaggistico, il parere reso dal soprintendente nel procedimento autorizzatorio di 
cui agli articoli 146 e 147 è vincolante in relazione agli interventi da eseguirsi nell'ambito dei beni 
paesaggistici di cui alle lettere b), c) e d) del comma 1, salvo quanto disposto al comma 4, nonché quanto 
previsto dall'articolo 146, comma 5. 
4. Il piano può prevedere: 
a) la individuazione di aree soggette a tutela ai sensi dell'articolo 142 e non interessate da specifici 
procedimenti o provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157, nelle quali la 
realizzazione di interventi può avvenire previo accertamento, nell'ambito del procedimento ordinato al 
rilascio del titolo edilizio, della conformità degli interventi medesimi alle previsioni del piano 
paesaggistico e dello strumento urbanistico comunale; 
b) la individuazione delle aree gravemente compromesse o degradate nelle quali la realizzazione degli 
interventi effettivamente volti al recupero ed alla riqualificazione non richiede il rilascio 
dell'autorizzazione di cui all'articolo 146. 
5. L'entrata in vigore delle disposizioni di cui al comma 4 è subordinata all'approvazione degli strumenti 
urbanistici adeguati al piano paesaggistico, ai sensi dell'articolo 145, commi 3 e 4. 
6. Il piano può anche subordinare l'entrata in vigore delle disposizioni che consentono la realizzazione di 
interventi senza autorizzazione paesaggistica, ai sensi del comma 4, all'esito positivo di un periodo di 
monitoraggio che verifichi l'effettiva conformità alle previsioni vigenti delle trasformazioni del territorio 
realizzate.
7. Il piano prevede comunque che nelle aree di cui al comma 4, lettera a), siano effettuati controlli a 
campione sugli interventi realizzati e che l'accertamento di significative violazioni delle previsioni vigenti 
determini la reintroduzione dell'obbligo dell'autorizzazione di cui agli articoli 146 e 147, relativamente ai 
comuni nei quali si sono rilevate le violazioni. 
8. Il piano paesaggistico può individuare anche linee-guida prioritarie per progetti di conservazione, 
recupero, riqualificazione, valorizzazione e gestione di aree regionali, indicandone gli strumenti di 
attuazione, comprese le misure incentivanti. 
9. A far data dall'adozione del piano paesaggistico non sono consentiti, sugli immobili e nelle aree di cui 
all'articolo 134, interventi in contrasto con le prescrizioni di tutela previste nel piano stesso. A far data 
dalla approvazione del piano le relative previsioni e prescrizioni sono immediatamente cogenti e 
prevalenti sulle previsioni dei piani territoriali ed urbanistici”. 
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Nota all’art. 4 

Comma 1.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 8: “Sussidiarietà”. 

“1. Sono demandate ai Comuni tutte le funzioni relative al governo del territorio non espressamente 
attribuite dall'ordinamento e dalla presente legge alla Regione ed alle province.
2. Alla Regione e alle province sono affidate esclusivamente le funzioni di pianificazione ad esse 
attribuite dalla legislazione nazionale e regionale che riguardano scelte di interesse sovracomunale”.  

Comma 2.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 4: “Cooperazione istituzionale nei processi di pianificazione”. 

“1. Tutti i soggetti istituzionali titolari di funzioni di pianificazione territoriale e urbanistica informano la 
propria attività ai metodi della cooperazione e dell'intesa.  
2. La presente legge disciplina gli strumenti di raccordo e coordinamento tra la Regione e gli enti locali, 
da attuare in sede di individuazione degli obiettivi della pianificazione e nella successiva fase di verifica 
della compatibilità delle scelte adottate.  
3. La Regione Campania promuove il coordinamento e la cooperazione tra gli enti locali e i soggetti 
titolari di funzioni relative al governo del territorio anche per mezzo di specifiche intese con le 
amministrazioni interessate”. 

Comma 2, lettera c).

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Comma 2, lettera d).

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 11: “Flessibilità della pianificazione sovraordinata”. 

“1. Le province ed i comuni possono, nei casi e con le modalità previsti dalla presente legge, proporre 
modificazioni agli strumenti di pianificazione sovraordinati.  
2. Le modificazioni di cui al comma 1 sono collegate alla esistenza di comprovate esigenze degli enti 
territoriali, relative alla necessità di garantire il raggiungimento di obiettivi di sviluppo economico e 
sociale e di riequilibrare gli assetti territoriali e ambientali.  
3. L'approvazione delle modificazioni di cui al comma 1 è consentita a condizione che sia assicurata la 
omogeneità della complessiva pianificazione territoriale e urbanistica”.

Comma 2, lettera m).

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Titolo I: “Finalità e principi della pianificazione”.  
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Comma 2, lettera n).

D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 già citato nella nota all'articolo 3, comma 1. 

Art. 142: “Aree tutelate per legge”.  

“1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo:
a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 
terreni elevati sul mare;  
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 
anche per i territori elevati sui laghi;  
c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge 
sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative 
sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;  
d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri 
sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole;  
e) i ghiacciai e i circhi glaciali;  
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonchè i territori di protezione esterna dei parchi;
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 
vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 
2001, n. 227;
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, 
n. 448;
l) i vulcani;  
m) le zone di interesse archeologico.  
2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che alla 
data del 6 settembre 1985:  
a) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, 
come zone territoriali omogenee A e B;  
b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, 
come zone territoriali omogenee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in 
piani pluriennali di attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state concretamente 
realizzate;
c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 
18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865.
3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione 
abbia ritenuto in tutto o in parte irrilevanti ai fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso 
pubblico e comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento motivato, può confermare la 
rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di conferma è sottoposto alle forme di 
pubblicità previste dall'articolo 140, comma 4.  
4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati all'articolo 157”. 

Comma 2, lettera o).

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 16: “Varianti al piano territoriale regionale”. 

“1. Le varianti e gli aggiornamenti delle previsioni del Ptr sono sottoposte al procedimento di formazione 
di cui all'articolo 15, con i termini ridotti della metà.  
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2. Le variazioni tecniche degli elaborati del Ptr necessarie al recepimento di sopravvenute disposizioni 
legislative statali immediatamente operative sono approvate con delibera di Giunta regionale.
3. La Giunta regionale, con cadenza quinquennale, e comunque entro sei mesi dalla data di insediamento 
del Consiglio regionale, verifica lo stato di attuazione del Ptr e propone al Consiglio le eventuali 
modifiche necessarie all'aggiornamento dello stesso”.  

Nota all’art. 5 
Comma 5, lettera c).

D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152: “Norme in materia ambientale”.

D. Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4: “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 
152, recante norme in materia ambientale”.  

Nota all’art. 6 

Comma 2.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 12: “Accordi di programma”. 

“1. Per la definizione e l'esecuzione di opere pubbliche o di interesse pubblico, anche di iniziativa privata, 
di interventi o di programmi di intervento, nonché per l'attuazione dei piani urbanistici comunali - Puc - e 
degli atti di programmazione degli interventi di cui all'articolo 25, se è necessaria un'azione integrata tra 
Regione, provincia, comune, amministrazioni dello Stato e altri enti pubblici, si procede alla stipula 
dell'accordo di programma con le modalità previste dal presente articolo.  
2. Al procedimento finalizzato alla stipula dell'accordo di programma partecipano tutti i soggetti, pubblici 
e privati, interessati all'attuazione degli interventi oggetto dell'accordo, nonché i soggetti portatori di 
interessi diffusi di cui all'articolo 20, comma 5.  
3. Il presidente della Giunta regionale, o il presidente della provincia o il sindaco, in relazione alla 
competenza primaria o prevalente sugli interventi previsti al comma 1, promuove la conclusione 
dell'accordo, anche su richiesta di uno dei soggetti pubblici o privati interessati, mediante la convocazione 
di una conferenza di servizi alla quale partecipano i soggetti di cui ai commi 1 e 2.  
4. La convocazione della conferenza indica:  
a) il nominativo del responsabile del procedimento;  
b) gli interventi di cui al comma 1 oggetto dell'accordo, nonché l'ambito territoriale e gli obiettivi generali 
degli stessi;  
c) le amministrazioni, gli enti, le aziende e le autorità pubblici, nonché le società a partecipazione 
pubblica e i soggetti privati coinvolti nell'esecuzione dell'accordo.  
5. La documentazione necessaria per la stipula dell'accordo è recapitata ai soggetti indicati al comma 1 
almeno venti giorni prima della conferenza. I progetti delle opere, degli interventi o dei programmi di 
intervento, se in variazione di strumenti urbanistici, anche di portata sovracomunale, sono corredati degli 
elaborati grafici e normativi idonei ad individuare i contenuti e la portata della variazione. Se la 
documentazione contiene il progetto definitivo delle opere, degli interventi o dei programmi di intervento, 
l'approvazione dell'accordo di programma sostituisce ogni titolo autorizzativo prescritto dalla normativa 
vigente. Alla documentazione è allegato uno studio degli effetti prodotti dagli interventi di cui al comma 
1 sul sistema ambientale e territoriale circostante.  
6. Se l'approvazione dell'accordo di programma comporta la variazione degli strumenti pianificazione, 
anche di portata sovracomunale, l'avviso di convocazione della conferenza di servizi è affisso all'albo 
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pretorio del comune o dei comuni interessati dalle opere, dagli interventi o dai programmi di intervento, 
ed è pubblicato su due quotidiani a diffusione regionale e sul sito internet della Regione.
L'avviso di convocazione della conferenza è trasmesso per conoscenza ai proprietari interessati 
dall'intervento, se in numero inferiore a cinquanta.  
7. Nell'ipotesi di cui al comma 6, la documentazione e gli elaborati indicati al comma 5 sono depositati 
presso la segreteria del comune o dei comuni interessati dagli interventi per dieci giorni decorrenti dalla 
data di pubblicazione o di comunicazione della convocazione della conferenza di servizi. Nei successivi 
dieci giorni chiunque può presentare osservazioni sulle quali la conferenza di servizi si esprime 
motivatamente.  
8. I soggetti partecipanti alla conferenza stabiliscono, nella prima seduta, il termine, non superiore a 
novanta giorni, per assumere la decisione. La conferenza adotta le determinazioni con il voto favorevole 
della maggioranza dei presenti, ad esclusione dei soggetti privati invitati e dei soggetti portatori di 
interessi diffusi di cui al comma 2. Si considera acquisito l'assenso dei soggetti a cui sono attribuite 
potestà amministrative in ordine all'oggetto dell'accordo, i quali, regolarmente convocati, non partecipano 
alla conferenza, salvo che gli assenti notifichino il proprio motivato dissenso o impugnino le 
determinazioni conclusive della conferenza entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione 
delle stesse.
9. Se il dissenso sull'approvazione dell'accordo di programma è espresso dalla Regione, la decisione è 
rimessa al Consiglio regionale. Nelle altre ipotesi di dissenso, si applica l'articolo 14-quater della legge 7 
agosto 1990, n. 241, commi 3, 4 e 5.  
10. Se i rappresentanti intervenuti alla conferenza non sono muniti dei poteri di impegnare l'ente di 
appartenenza, i competenti organi possono ratificarne l'operato, a pena di decadenza, entro trenta giorni 
dalla conclusione della conferenza.
11. Acquisita l'approvazione della conferenza, l'accordo è sottoscritto dai rappresentanti, o dai loro 
delegati, dei soggetti di cui al comma 1 ed è approvato con decreto del presidente della Giunta regionale 
pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Campania.  
12. L'accordo contiene:  
a) il programma di attuazione delle opere e degli interventi, eventualmente articolato in fasi funzionali, 
con l'indicazione dei relativi tempi di esecuzione;  
b) la quantificazione del costo complessivo, eventualmente suddiviso in funzione delle fasi di esecuzione;
c) il piano economico corredato della individuazione delle fonti finanziarie;
d) l'indicazione degli adempimenti attribuiti ai soggetti interessati dall'attuazione dell'accordo, le 
responsabilità per l'attuazione e le eventuali garanzie;
e) l'istituzione di un collegio di vigilanza dotato di poteri sostitutivi dei soggetti inadempienti, composto 
dai rappresentanti degli enti pubblici interessati dall'attuazione dell'accordo;  
f) la previsione della risoluzione delle controversie sorte nel corso dell'esecuzione dell'accordo da parte di 
un collegio arbitrale e la disciplina sulla composizione e sulle modalità di funzionamento dello stesso.  
13. L'approvazione dell'accordo equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza 
delle opere in esso previste, produce gli effetti dell'intesa di cui al D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, articolo 
81, e al D.P.R. 18 aprile 1994, n. 383, e determina le conseguenti variazioni degli strumenti di 
pianificazione urbanistica e territoriale, anche settoriali, comunali e sovracomunali. La dichiarazione di 
pubblica utilità cessa di avere efficacia se le opere non hanno inizio entro cinque anni dalla data di 
approvazione dell'accordo.  
14. Le variazioni degli strumenti di pianificazione di cui al comma 13 sono ratificate entro trenta giorni, a 
pena di decadenza, dagli organi competenti all'approvazione delle stesse.  
15. È istituito presso l'area generale di coordinamento governo del territorio della Giunta regionale il 
settore monitoraggio e controllo degli accordi di programma, finalizzato alla verifica della compatibilità 
degli accordi di programma con gli strumenti urbanistici e la normativa ambientale vigente. Al settore 
viene trasmessa la documentazione di cui al comma 5 relativamente agli accordi di programma e agli atti 
di contrattazione programmata previsti dalla legge 23 dicembre 1996, n. 662, interessanti il territorio 
regionale. Il settore coordina il sistema informativo territoriale - Sit - di cui all'articolo 17, predispone ed 
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aggiorna il quadro conoscitivo delle interazioni e delle modifiche apportate dagli accordi di programma e 
dagli atti di contrattazione programmata agli strumenti di pianificazione urbanistica ed alla normativa 
ambientale vigente.  
16. Se la Regione è inclusa tra i soggetti che stipulano un accordo di programma, il settore di cui al 
comma 15, previa valutazione della documentazione di cui al comma 5, esprime il parere della Regione in 
seno alla conferenza di servizi”. 

Nota all’art. 9 

Comma 1.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 17: “Sistema informativo territoriale”. 

“1. È istituito presso l'area generale di coordinamento governo del territorio della Giunta regionale il 
sistema informativo territoriale - Sit - che, nell'osservanza delle responsabilità e delle competenze rimesse 
alle singole strutture regionali, ha i seguenti compiti:
a) acquisire e fornire gli elementi conoscitivi indispensabili per le scelte di programmazione territoriale 
generale e settoriale;
b) acquisire e fornire le informazioni a supporto di studi scientifici e ricerche a carattere fisico, 
geomorfologico, pedologico, agroforestale, antropico, urbanistico, paesaggistico-ambientale e, in 
generale, di uso del suolo;
c) realizzare una banca dati relazionale;  
d) realizzare il repertorio cartografico ed aerofotografico regionale, previa ricognizione della dotazione 
cartografica ed aerofotografica esistente presso le strutture regionali e gli enti locali;  
e) predisporre ed aggiornare la carta unica del territorio, nella quale sono recepite le prescrizioni relative 
alla regolazione dell'uso del suolo e delle sue risorse e i vincoli territoriali, paesaggistici ed ambientali, 
che derivano dagli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica e dalle loro varianti o da previsioni 
legislative;  
f) curare e sviluppare l'interscambio dei dati tra i settori regionali, gli enti locali e gli altri enti pubblici;
g) provvedere all'aggiornamento e alla diffusione delle specifiche comuni per la produzione cartografica e 
la gestione degli archivi dei sistemi informativi territoriali.  
2. Il Sit è realizzato ed aggiornato anche attraverso il concorso di enti pubblici o di loro consorzi e di 
società di ricerca a prevalente capitale pubblico.
3. L'area generale di coordinamento governo del territorio della Giunta regionale assicura il libero accesso 
ai dati del Sit.  
4. È rimessa alla Giunta regionale l'adozione dei criteri e delle modalità, anche organizzative, per 
l'attuazione delle finalità di cui ai commi 1, 2 e 3, e per la partecipazione regionale alla produzione 
cartografica degli enti locali”.  

Comma 2.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 17 già citato nella nota al comma precedente. 

Comma 4.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 
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Art. 17, lettera e) già citato nella nota al comma 1. 

Comma 5.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 20 già citato nella nota all'articolo 2, comma 2. 

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 39: “Poteri sostitutivi”. 

“1. Se un comune omette di compiere qualunque atto di propria competenza ai sensi della presente legge, 
la provincia, previa comunicazione alla Regione e contestuale diffida all'ente inadempiente a provvedere 
entro il termine perentorio di sessanta giorni, attua l'intervento sostitutivo.  
2. Se la provincia non conclude il procedimento nel termine previsto dalla presente legge, la Regione 
procede autonomamente.  
3. Se una provincia omette di compiere qualunque atto di propria competenza ai sensi della presente 
legge, la Regione, previa diffida a provvedere entro il termine perentorio di sessanta giorni, attua 
l'intervento sostitutivo”.  

Comma 6.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 39 già citato nella nota al comma precedente. 

Comma 7.

Legge regionale 27 giugno 1987, n. 35: “Piano urbanistico territoriale dell'Area Sorrentino - Amalfitana"  

Comma 8.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 18 già citato nella nota all'articolo 2, comma 2. 

Comma 10.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 16 già citato nella nota all'articolo 4, comma 2, lettera o). 

Comma 11.

Legge regionale 22 dicembre 2004, n. 16 già citata nella nota all'articolo 1, comma 1. 

Art. 47 già citato nella nota all'articolo 1, comma 5, lettera d). 
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Comma 12.

D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 già citato nella nota all'articolo 3, comma 1. 

Art. 133: “Cooperazione tra amministrazioni pubbliche per la conservazione e la valorizzazione del 
paesaggio”. 

“1. Il Ministero e le regioni definiscono d'intesa le politiche per la conservazione e la valorizzazione del 
paesaggio tenendo conto anche degli studi, delle analisi e delle proposte formulati dall'Osservatorio 
nazionale per la qualità del paesaggio, istituito con decreto del Ministro, nonché dagli Osservatori istituiti 
in ogni regione con le medesime finalità. 
2. Il Ministero e le regioni cooperano, altresì, per la definizione di indirizzi e criteri riguardanti l'attività di 
pianificazione territoriale, nonché la gestione dei conseguenti interventi, al fine di assicurare la 
conservazione, il recupero e la valorizzazione degli aspetti e caratteri del paesaggio indicati all'articolo 
131, comma 1. Nel rispetto delle esigenze della tutela, i detti indirizzi e criteri considerano anche finalità 
di sviluppo territoriale sostenibile. 
3. Gli altri enti pubblici territoriali conformano la loro attività di pianificazione agli indirizzi e ai criteri di 
cui al comma 2 e, nell'immediato, adeguano gli strumenti vigenti”. 

Nota all’art. 10 

Comma 1

Art. 43 dello Statuto: “Procedura di approvazione “Ogni progetto di legge, previo esame in Commissione, 
è discusso e votato dal Consiglio articolo per articolo e con votazione finale.            Il regolamento 
stabilisce i procedimenti abbreviati per i disegni di legge dei quali è dichiarata l’urgenza.” 

Art.45 dello Statuto: “Promulgazione e pubblicazione delle leggi regionali”……omissis….. La legge 
regionale entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale 
della regione, salvo che la stessa stabilisca un termine maggiore. 
Una legge dichiarata urgente dal Consiglio Regionale può essere promulgata ed entrare in vigore prima 
della scadenza dei termini di cui sopra.”  
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